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Or che in soave nodo 
Stretta d’ Imen tu pure 
Rendi alfin paghe le amorose cure 
Di chi preso per modo 
Ai pregj del tuo core, 

Ti sacrava dell’ alma il primo amore, 

A te, sposa novella, 

Esprime intenerita 

Colei, che della vita 

Teco fornì la giovanile etade, 

Anco pei dì remoti, 

Mille felici augurj e mille voti, 

Figli del cor che f ama 

E che di eletti gaudii 

Copia dal Cielo ognor li prega e brama. 
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E fia eh’ i’ non estimi 
Di liete sorti un pegno 
L’ aver tu volto il tenerello ingegno 
Fino dagli anni primi 
Di doti a far tesoro 
Ond’ è più bello il genial decoro 
Che ti sorride in volto ? 

Entro il tuo core, adorno 
D’ ogni virtù, soggiorno 
Terran d' amore le onorate fiamme, 
E c|uella gioja piena, 

Che in te palesa un anima serena 
All’ aria del sembiante, 

E che in novelle guise 

Ogni dì più ti stringerà Y amante. 


Che non dell’ oro il pondo, 

O i vezzi di natura, 

Cui cerca sol con troppa avida cura 
Il folle e cieco mondo, 

Son delle spose il vanto; 

i 

Ma dei nobili affetti il fuoco santo, 

Ma le virtù gentili. 

Unico ben verace. , 

Oli ! come la fugace 

Bellezza e di fortuna i ricchi doni 

Perdon del loro pregio 

Quando sì vago inestimabil fregio 

D’ alma gentil s^ indonna, 

Fregio che dura e forma 

L’ ornamento miglior eli’ abbia la donna. 
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Lasciar, ben t’ odo, è grave 
L’ autor de’ nostri giorni; 

Ma il cor ti gode almeno che soggiorni 

Un pegno a te soave 

Nell’ inclita magione 

Che per nuova' dimora amor ti impone. 

Qui rimembrar le gioje 

Con la sorella amata 

Potrai della varcata 

Età primiera, e le amorose cure 

Di cui era l'elice, 

La nostra ed ahi ! perduta genitrice. 

Oh ! sì che a tal memoria 

Ti prenderà vaghezza 

Che in le riviva la materna gloria. 
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